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Su “Il sole 24-ore” del 3 
gennaio 1995 le due pagine 
centrali sono occupate dalla 
pubblicità della Fiat Punto 
costituita dalla foto di “un 
gruppo di persone in rappre- 
sentanza delle migliaia che 
hanno contribuito allo svilup- 
po della Fiat Punto” come re- 
cita la didascalia, Gli eroi 
della produzione in questione 
sono per lo più vomini gio- 
vani o giovanili, in giacca e 
cravatta stile Fiat ma il grup- 
po è allietato dalla presenza 
di tre giovani signore grazio- 
se ma non vistose, eleganti 
ma austere. 

La didascalia recita, fra 
l’altro: “Fiat Punto nasce... 
da un gioco di squadra a cui 
tutti partecipano, nessuno 
escluso. Dai progettisti ai 
designer, dai collaudatori ai 
fornitori, dalle Unità Tecno- 
logiche alle Concessionarie e, 
se permettete, ai 680.000 
clienti che fino ad oggi in tut- 
to il mondo l’hanno scelta... 
quando il gioco è di squadra 
a vincere sono tutti.” 

Supponendo che qualche 
lettore di UN abbia acquista- 
to una Punto ne consegue che 
anche lui ha vinto e, perché 
negarci la soddisfazione?, che 
abbiamo vinto anche noi gra- 
zie alla solidarietà che ci uni- 
sce. Resta da vedere che cosa 
abbiamo vinto ma si tratta di 
domande maliziose che non è 
il caso di porre alla Fiat se 
non si vuole passare per ne- 
mici della democrazia indu- 
striale e dell’economia nazio- 
nale. 

Sempre per la campagna 
Pubblicità Progresso, segna- 
liamo che sulla cronaca tori- 
nese de “La Repubblica” del 
6 gennaio 1995 appaiono una 
pagina e un terzo dedicate 
alla pubblicità di quattro Isti- 
tuti Tecnici e di un Istituto 
Professionale che anticipano 
la piena aziendalizzazione 
della scuola offrendo i propri 
servizi sul mercato della for- 
mazione. Iniziative di questo 
tipo sono di un qualche inte- 
resse perché rendono visibile 
un processo di mutazione dei 


La Continua a pag.8 


SETTI MINNA 66 


UMANITA NOVA 


sFONDATO NEL.1920 


ROTA e e 
*; DOO, Ti Sg Pat 


AIN ARCHICO 


vb i 
LI E) 
î LI 
2] 
did () 
è Ro) ; 
er 


ALESSANDRIA 21 GENNAIO — 


MANIFESTAZIONE 


CONTRO LO SGOMBERO DEL 
FORTE GUERCIO OCCUPATO 


Concentramento ore 15, Corso Crimea 
(monumento del cavallo, giardino 


della stazione) 


ULTIM'ORA: Apprendiamo al momento di andare in 
stampa che l’Intendenza di Finanza ha intimato lo sgombero 
immediato del Forte ed il pagamento di 2.550.000 Lire 
sempre al solito compagno come indennizzo per i quattro 


anni di occupazione. 
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- Carceri speciali per 
profughilimmigrati: 
una corrispondenza 
dalla Germania 
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- Roma, 27 gennaio, 
sciopero e giornata 
nazionale di mobili- 
tazione i 

- In pretura a Milano, 
martedì 24 gennaio: 
maxi-udienza dei 
docenti “multati” per 
sciopero 
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Spezzano A.: Centro 
Sociale 

A Spezzano Albanese (CS), 
studenti, disoccupati, 
lavoratori/trici per creare 
nuovi spazi di aggregazione 
sociale, hanno dato vita al 
Centro Sociale Autogestito 
“Dritesorja e Bashkise” (La 
Finestra della Comune). 
Per contatti, info, scambi di 
materiale, scrivere a: 
“Dritesorja e Bashkise” 
Casella Postale n. 7 

87019 Spezzano Albanese 
(CS) 

Tel. 0981.954314 (chiedere 
di Vincenzo). 

Per gli invii postali specifi- 
care: per “Dritesorja e 
Bashkise”. 

L’incaricato 


Puglie: Per una rete 
di coHegamento — 
Alcuni compagni pugliesi - 
banno sentito la necessità di 
incontrarsi per incominciare 
a tessere ùna rete di colle- 
gamento tra le varie realtà 
ed individualità anarchiche 
della regione. 

Nel primo incontro tenutosi 
il giorno 29/12/94 concor- 
dando in linea di massima, 
con i contenuti espressi 
dalla mozione' scaturita dal 
congresso straordinario FAI 
di R. Emilia, gli stessi« 
hanno espresso la volontà di 
approfondire la discussione 
impegnandosi ad organizza- 
re una riunione a carattere 
regionale a breve scadenza. 
Per i compagni interessati 
tel. e fax: 080/9517925. 
Gino Ancona 


Genova: Recapito 
valido dei G.A.R. 

I Gruppi Anarchici Riuniti 
comunicano che il recapito 
c/o la casella postale non è 
più valido. Indirizzare 
dunque a: 

Gruppi Anarchici Riuniti 
Piazza Embriaci 5 int. 3/d 
16123 Genova 


Incontro anarchici 
7 liguri: Imperia 4 
febbraio 1995 
Il previsto Incontro dei 
gruppi anarchici liguri è 
rinviato al 4 febbraio 1995, 
per consentire ai compagni 
di partecipare al processo 
contro gli occupanti di Forte 
Guercio. 
L’incontro si terrà alle ore 
15.30 nella sede del Centro 
studi libertari Emma 
Goldman di Imperia, via 


_ Nazionale 66c. 


Ordine del giorno: Dibattito 
sull’autogestione. 

Per informazioni telefonare 
al 0183/26935 (Piera). 


Il 25° Congresso della 
SAC (sindacato aderente all’ 
Associazione Internazionale 
dei Lavoratori - AIT, di ten- 
denza anarcosindacalista) te- 
nutosi lo scorso giugno, ap- 
provò una mozione contro i 
“signori della guerra naziona- 
listi e sciovinisti” respon- 
sabili di aver voluto la di- 
sintegrazione della ex-Jugo- 
slavia. Contemporaneamente 
la SAC dichiarava il suo pie- 
no sostegno ai “coraggiosi 
abitanti” che hanno rifiutato 
la “pulizia etnica” e in spe- 
cial modo agli abitanti della 
città di Tuzla, situata nel nord 
della Bosnia-Erzegovina (1). 

Durante il grande sciope- 
ro dei minatori inglesi del 
1984-85, i minatori e gli abi- 
tanti di Tuzla manifestarono 
concretamente il loro soste- 
gno ai compagni inglesi sot- 
toscrivendo ogni mese l’equi- 
valente di una giornata lavo- 
rativa. Nacque così “Workers 
Aid”, iniziativa che ha lo sco- 
po di ricambiare questo ge- 
sto di solidarietà operaia. Dal 
1985 i sindacati svedesi, che 
insieme a quelli di altri paesi 
hanno aderito a “Workers 


Il 26.5.1993 in Germania 
venne de facto abolito il di- 
ritto d’asilo. L’articolo 162 
prevede che il diritto di asilo 
venga negato a coloro che 
vogliono entrare in Germania 
da un paese delia CEE, op- 
pure da un altro cosidetto 
“Stato estero sicuro”. In que- 
sti casi la richiesta di asilo 
non dovrebbe neppure venir 
presa in considerazione ai 
confini, e il/la richiedente 
verrebbe immediatamente 
rispedito nello “Stato estero 
sicuro”. Vengono definiti 
come “Stati esteri sicuri” tutti 
i paesi confinanti con la RET. 
Secondo questo modello al- 
tri Stati verranno definiti 
come “Stati non persecutori”; 
nei lavori preparatori dell’art. 
16a in un primo tempo erano 
compresi praticamente tutti 
gli Stati dai quali provengo- 
no la maggior parte dei pro- 
fughi, India, Ghana, Zaire e 
persino la Turchia - paesi nei 
quali, secondo i dati di Am- 
nesty International, vengono 
sistematicamente violati i di- 
ritti umani. 

Persone che entrano nella 
RFT, ma rifiutano di dire per 
quale via, oppure per precau- 
zione danno false indicazio- 
ni violano, secondo la propo- 
sta della CDU/SPD, il loro 
“obbligo di partecipazione”. 
In questo modo la loro richie- 
sta può essere erchiviata sen- 
za tante cerimonie in quanto 
“evidentemente infondata”, e 
i profughi possono essere 
espulsi immediatamente. Con 


A cura della commissione 
organizzatrice del Convegno, 
composta dalla Fondazione di 
Studi Libertari/Anarcesin- 
dacalisti, dall’ Ateneo Liber- 
tario di “Poble Sec”, e dall’ A- 
teneo Enciclopedico Popola- 
re è uscito un poderoso libro 
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SVEZIA: SOLIDARIETA’ 

INTERNAZIONALE ALLE 
POPOLAZIONI DI 
TUZLA E SARAJEVO 


Aid”, contribuiscono finan- 
ziariamente e praticamente 
all’approvvigionamento degli 
abitanti di Tuzla. L’idea fon- 
damentale di questa iniziativa 
era quella di rafforzare la co- 
munità locale stimolando la 
produzione sul posto piutto- 
sto che fornendo prodotti fini- 
ti. 

Dopo l’inizio della guer- 
ta, la solidarietà internazio- 
nalista si è invece indirizzata 
verso forme ancora più con- 
crete di aiuto: convogli di 
camion sono stati inviati a 
Tuzia e per il tramite di un 
ufficio di smistamento crea- 
to da “Workers Aid” a Spa- 
lato, in Croazia. 

Dopo il suo 25° Congres- 
so la SAC ha intensificato la 


propria azione e altri convo- 
gli provenienti dalla Svezia 
sono arrivati a Tuzla e affi- 
dati al locale sindacato mina- 
tori. L'iniziativa si è allarga- 
ta ad altre organizzazioni sin- 
dacali di diverse parti del 
mondo. In Svezia gruppi di 
sostegno a “Workers Aid” 
sono nati in dodici diverse 
località e anche il sindacato 
riformista, LO, ha dato il suo 
contributo al successo della 
sottoscrizione popolare in fa- 
vore della popolazione ex-ju- 
goslava che in pochi mesi ha 
raccolto circa 55.000 dollari 
(pari a circa 90 milioni di 
lire). 

Due rappresentanti dell’ 
AIT hanno preso parte alle 
cerimonie per il primo mag- 


gio a Sarajevo e si sono in- 
contrati con il movimento 
sindacale bosniaco. Dopo un 
incontro di coordinamento 
tenutosi a Brescia il 24 e 25 
giugno 1994, “Workers Aid” 
ha deciso di inviare un con- 
voglio di aiuti anche ai sin- 
dacati di Sarajevo. Durante 
l’incontro di Brescia è stato 
anche deciso di organizzare 
una campagna specifica in 
favore delle donne e dei gio- 
vani di Tuzla. Insieme ad al- 
tre organizzazioni “Workers 
Aid” svolge il suo ruolo al- 
l’interno del crescente movi- 
mento di solidarietà per una 
Bosnia multietnica. 

Il coordinamento dell’“In- 


.ternational Workers Aid” si 


trova presso la sede della 


CARCERI SPECIALI PER 
PROFUGHI/IMMIGRATI 


Una corrispondenza dalla Germania 


la diminuizione di mezzi le- 
gali e dei termini di argomen- 
tazione lo Stato aumenta la 
pressione sui profughi/immi- 
grati. 

Non conoscendo la lingua 


tedesca e non avendo a dispo-— 


sizione dei traduttori, non co- 
noscendo i loro diritti legali 
e privi di un’assistenza lega- 
le non hanno nessuna possi- 
bilità di spiegare la propria si- 
tuazione o di difendersi. L’ 
anno scorso sono state espul- 
se più di 36.000 persone dal- 
la Germania. Il triplo dell’an- 
no precedente. Non contan- 
do le persone espulse diretta- 
mente alle frontiere perché 
provenienti da “Stati esteri 
sicuri” o “Stati non persecu- 
tori”. 

Fino alla decisione della 
corte vengono rinchiusi in 
Kampi di concentramento, in 
condizioni disumane. Kampi 
di concentramento recinti, 
con controllo di documenti e 
sorveglianza elettronica con 
le chip-card, dove devono es- 
sere presenti obbligatoria- 
mente. Controllati tramite la 
distribuzione dei pasti in for- 
ma di fast-food imballato in 
alluminio, che viene dato loro 
al posto dell’assistenza socia- 
le. In questo sistema repres- 
sivo contro i profughi/immi- 
grati, il carcere speciale è uno 
strumento logico prima del- 
l’espulsione. 

Il carcere come risposta al 


tentativo dei profughi e degli 
immigrati di voler vivere in 
pace e sicurezza e non in una 
dittatura o in povertà. Il car- 
cere come risposta dell’Euro- 
pa dei padroni, per chi bussa 
alle sue porte. Profughi/im- 
migrati che dopo il rifiuto 
della loro richiesta di asilo 
non abbandonano volontaria- 
mente la Germania vengono 
arrestati e rinchiusi in carce- 
ri speciali istituiti apposita- 
mente. Attualmente sono in 
carcere ca. 3500 profughi/ 
immigrati. “Capolista” è la 
regione Nord-Reno-Westfalia 
dove sono in funzione 8 car- 
ceri con 1500 detenuti, cioè 
il doppio dell’anno scorso, è 
un aumento del 1000% rispet- 
to al 1992. Sono rinchiusi in 
condizioni aggravate rispet- 
to ai carceri “normali”: 

- 1 ora di visita al mese, 
così i profughi/immigrati 
vengono isolati dalle loro fa- 
miglie e dai loro amici, ed è 
impossibile mettersi in con- 
tatto con persone che potreb- 
bero aiutarli. 

- 1 ora di aria nel cortile. 

- Le celle sono con 2-6 
persone stracolme. Cioè 4 
metri quadri a persona. 

- Soltanto una volta alla 
settimana ricevono una visi- 
ta medica. 

- Per ca. 50 persone è a di- 
sposizione solo un infermie- 
Tea 

- Mancano interpreti. 


In caso di “disubbidienza” 
ai detenuti viene abolita l’ora 
di TV e l’ora di aria in corti- 
le, vengono rinchiusi in cella 
di isolamento, oppure gli vie- 
ne proibito di ricevere visite. 
Contrariamente alla notifica- 
zioni delle autorità ammini- 
strative gli imprigionamenti 
che durano più di un mese 
sono casi eccezionali ma è la 
regola. Molti di loro riman- 
gono perfino per 1 anno in 
carcere. L’arresto può durare 
al massimo 18 mesi. 

Dall’apertura di questi car- 
ceri i/gli profughi/immigrati 
continuano a fare resistenza 
contro l’arresto, le condizio- 
ni disumane, il comporta- 
mento malizioso delle auto- 
rità amministrative, il razzi- 
smo dei guardiani che spesso 
si esprime in offese e maltrat- 
tamenti ai detenuti, e contro 
le espulsioni. Sono stati ef- 
fettuati scioperi della fame in 
tutti i carceri speciali per i 
profughi/immigrati, singoli 0 
collettivi. Nell’ottobre 1993 
nel carcere di Herne lo scio- 
pero della fame di un gruppo 
di algerini durò 7 giorni. Nel 
gennaio 1994 i detenuti ten- 
tarono di incendiare le loro 
celle, e 3 rimasero feriti gra- 
vemente. Il 24 e 30 aprile 
scoppiano rivolte nei carceri 
di Buren e Leverkusen. A 
Leverkusen durante la rivol- 
ta fuggono 4 algerini. Negli 
altri carceri sono state distrut- 


Spagna: Atti dell’Incontro Internazionale 


sull’ Anarchismo (Barcellona sett.-ott.1993) 


che raccoglie quanto discus- 
so a Barcellona dal 27 set- 
tembre al 10 ottobre del 1993. 
Le sue 600 pagine contengo- 
no la trascrizione degli in- 
terventi degli 80 animatori 
invitati, accompagnati da un 
riassunto dei dibattiti, un'am- 


pia illustrazione fotografica 
dell’Incontro con riferimenti 
alle 5 esposizioni fotografi- 
che e grafiche realizzate e alle 
rappresentazioni musicali, 
così come le poesie recitate 
nel corso di una serata. 

Un libro significativo del 


dibattito in corso intorno 
all’anarchismo edil cui prez- 
zo è stato volutamente con- 
tenuto (900 pesetas) per fa- 
vorirne la diffusione. 

Per gli interessati, le ri- 
chieste vanno rivolte ad: 

“Anarquisme Exposiciò 


Centro de Documentagao e Apoio à Pesquisa 
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SAC di Stoccolma, per infor- 
mazioni rivolgersi a: 

Workers AID 

P.O. Box 6507 

S-113 83 Stockholm 

(elmo 12.12.48 Max 
673.03.45). 

(liberamente tradotto da 
“SAC Newsletter” n.2-3/ 
1994) 


(1) Sulla situazione di Tuzla, 
una delle pochissime comunità 
della Bosnia dove i partiti etnici 
furono sconfitti alle elezioni del 
novembre 1990, si veda Cathe- 
rine Samary, “Tuzla sotto pres- 
sione”, Le Monde Diplomatique, 
dicembre 1994 (edizione italiana 
pubblicata come supplemento a 
“IH Manifesto” del 15 dicembre 
1994, NAT). 


te le celle e in parte l’impian- 
to causando gravi danni alle 
cose. x 

Non si può accettare che 
profughi/immigrati che chie- 
dono l’asilo oil diritto di sog- 
giorno vengano arrestati e 
rinchiusi in carcere. Il proble- 
ma però non è la condizione 
disumana nei carceri, ma 
l’esistenza di questi carceri. 
A cosa sarebbero utili condi- 
zioni “piacevoli”, se dopo 
qualche settimana segue l’e- 
spulsione in paesi persecuto- 
ri o dittatoriali, oppure in pa- 
esi dove molti fuggono a cau- 
sa della fame e della povertà, 
della guerra e delle catastro- 
fi ambientali, dell’espressio- 
ne etnica e sessista? 

Molti profughi/immigrati 
vedono nel suicidio l’unica 
soluzione. ll 25.12.1993 E- 
manuel Thomas Tout si im- 
picca nella sua cella. I re- 
sponsabili della sua morte 
sono coloro che hanno can- 
cellato il diritto d’asilo: CDU/ 
CSU, FDP e SPD. 

Per chi volesse ulteriori 
informazioni su questo argo- 
mento, o vuole spedirci del 
materiale sulla situazione 
dei/degli profughi/immigrati 
in Italia, invitiamo a rivolger- 
si presso: 

Antifaschistische Aktion 
Lev. 

- Raume - 

Hauptstr. 118 

51377 Leverkusen 


Internacional” 

El Keno 48 

08004 Barcellona 

tel. 93/3293661 (con se- 
greteria telefonica) o fax 93/ 
3290783. 

Ovviamente il libro è scrit- 
to in castigliano. 
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Ilavoratori della scuola di 
Milano ricorrono coniro le 
sanzioni (da 100.000 a 
400.000 lire), ricevute per 
aver scioperato nel giugno 
792. 

Non ci sono precedenti 
nella scuola. 

Anche per la Pretura di 
Milano è il primo caso di 
contestazione della legge 146 
del giugno °’90: una legge 
antisciopero, frutto amaro 
della concertazione governo- 
sindacati! 

E i ricorsi sono moltissi- 
mi. E se ne prevedono altri, 
tanto che il pretore civile ha 
deciso di unificarli tutti, rin- 
viando ad altra udienza, per 
il 24 gennaio (alla prima dei 
29 ottobre, gli insegnanti pre- 
senti erano circa un centina- 
io). 

I primi - e gli unici - a dare 
notizia alla stampa delle 
“multe” sono stati gli inse- 
gnanti di Torino (lettera ai 
Manifesto del 23 sett.); se la 
prendono con l’Ordinanza 
ministeriale: una provocazio- 
ne. Permetteva infatti ai pre- 
sidi di sostituire gli sciope- 
ranti... dando ad intendere 
che così si tutelano i diritti 
degli utenti! 

Ma ai torinesi preme, giu- 
stamente, andare oltre la 
semplice denuncia e rivendi- 
care la legittimità di quel 
blocco degli scrutini (1a for- 
ma di lotta “sanzionata”) per 
ribadire le ragioni di quella 
lotta, tuttora valide, per tut.i, 
anche per non addetti ai la- 
vori. 

E non si trattava solo, al- 
lora e oggi, di rinnovare il 
contratto scaduto da un pez- 
zo, ma di organizzare dal bas- 
so opposizione capillare al 
sovraffollamento delle clas- 
si, all’emarginazione del- 
l’istruzione professionale, 
alla competizione fra scuola 
e scuola in nome di una sedi- 
cente “autonomia”. 

Quanto al ricorrere o meno 
in pretura, noi diciamo che 
non è solo “affar nostro”. 

Sul diritto di sciopero va 
data battaglia. La 146 è ille- 


Alla luce delle limitazioni 
delle libertà sindacali propo- 
ste dal Governo e dal Parla- 
mento, le Organizzazioni 
Sindacali democratiche del 
sindacalismo di base, Coor- 
dinamento Nazionale Cobas, 
Sindacato di Base, Unicobas, 
Unione Sindacale italiana, 
valutano indispensabile per la 
tutela dei diritti di tutti i di- 
pendenti in questa fase, di uti- 
lizzare tutti gli spazi e le li- 
bertà sindacali che le norma- 
tive di legge permettono, 


Roma 27 gennaio 


SCIOPERO E GIORNATA 


IN PRETURA A MILANO, MARTEDI 24 


GENNAIO, MAXL-UDIENZA DEI 


DOCENTI “MULTA TT? PER SCIOPERO 


gittima, va dichiarata la sua 
incostituzionalità e riproposta 
con chiarezza la questione 
della titolarità del diritto di 
sciopero. 

Non bastano le forze di un 
settore isolato dal resto. E 
occorre anche l’apporto di 
giuristi, esperti di diritto del 
lavoro. Ciò non significa de- 
legare ad “avvocati” (come 
se fosse una questione tecni- 
ca) o accantonare la lotta e 
l’organizzazione nel posto di 
lavoro. 

Come lavoratori della 
scuola ci siamo attivati per- 
ché nessuno pagasse la mul- 
ta. Da alcune settimane ci ri- 
troviamo in assemblea citta- 
dina presso l’ips “Bertarelli” 
per mettere a punto il ricorso 


secondo una linea comune di 
attacco. 

E ci difendiamo da soli, 
senza avvocato. (la tre di 
noi, donne, hanno voluto la 
mediazione. politica di una 
loro avvocata). 

Respingiamo l’accusa che 
il blocco degli scrutini costi- 
tuisca “...fondato pericolo di 
un pregiudizio grave e immi- 
nente ai diritti della persona 
costituzionalmente garanti- 
ti”. Ma può ragionevolmente 
considerarsi lesivo del dirit- 
to all’istruzione una forma di 
sciopero che garantisce fino 
all’ultimo giorno le attività 
didattiche e si limita a bloc- 
care temporaneamente gli 
scrutini, facendoli slittare di 
qualche giorno? 


In realtà il blocco degli 
scrutini è la forma di lotta più 
penalizzata, anzi, cancellata, 
perché nella scuola è la for- 
ma più incisiva, non solo ri- 
spetto al contratto (ancora da 
rinnovare), ma anche rispet- 
to a tutta una politica di op- 
posizione e risposta agli at- 
tuali attacchi per l’affossa- 
mento della scuola pubblica. 

Proprio per impedire lot- 
te, che in tutto il pubblico im- 
piego si attuavano - dal bas- 
so - con nuove forme e con- 
tenuti, governo e sindacati 
vollero la 146. Ha un valore 
iutto politico. Altro che dife- 
sa dei diritti della persona co- 
stituzionalmente garantiti! 

Si leggano, a riprova, le 
“dritte” dal rappresentante 


Coordinamento Nazionale Cobas - SdB - 
Unicobas - USI 


approfittando al massimo 
grado dell’attuale normativa 
transitoria. 

In tal senso si ritiene ne- 
cessario arrivare: 

- a patti federativi nei sin- 
goli settori legalmente costi- 
tuiti; 

- a coordinamenti e/o pat- 
ti federativi legalmente costi- 
tuiti; 

- alla confederazione dei 
comparti legalmente costitu- 
iti; 

- ad accordi trasversali tra 


organizzazioni sindacali di 
base. 

Tutti questi accordi hanno 
in questa fase una base tecni- 
ca per l’utilizzo al massimo 
grado delle leggi, per l’otte- 
nimento del massimo possi- 
bile di libertà sindacali e del 
diritto di rappresentatività. 

Tutti questi accordi sono 
basati sul principio della to- 
tale autonomia, della pari di- 
gnità, della reversibilità sen- 
za limitazioni di sorta fra tut- 
te le forze contraenti. 


NAZIONALE DI MOBILITAZIONE 


Per l'ammissione alle trat- 
tative del contratto della 
scuola per 1’Unicobas e per 
l’ammissione alle trattative 
del comparto stato e del com- 
parto enti locali delle strut- 
ture di base -appresentate sia 
nella Confederazione Unita- 
ria di Base Unicobas che nei 


Cobas Regioni-Enti Locali, 
nel Sindacato di Base (SDB) 
e nell’Unione Sindacale Ita- 
liana, strutture unite da patto 
federativo, è stata indetta una 
giornata nazionale di mobili- 
tazione per il 27 gennaio p.v., 
con sciopero dell’intera gior- 
nata nella scuola e della pri- 


_unesp* 


ma o ultima ora di servizio 
nei ministeri e negli enti lo- 
cali, con manifestazione di 
fronte alla sede dell’ARAN 
(Agenzia per la contrattazio- 
ne del pubblico impiego), in 
V. dal Corso 476, dalle h. 10 
alle ore 19. 


Soy 


Cedap 


In questo contesto si ritie- 
ne utile contattare il Coordi- 
namento Statali di Base e 
lVADDAS, per avviare i ne- 


della Funzione Pubblica all’ 
Avvocatura dello Stato: 

“Si segnala l’importanza 
di sostenere adeguatamente 
le ragioni del provvedimento 
(che infligge la “multa) im- 
pugnato (dai “multati) in con- 
siderazione del rilievo poli- 
tico e giuridico di tale prov- 
vedimento, che si propone 
nell’Ordinamento come ulte- 
riore contributo non solo alle 
esigenze di certezza ed 0- 
biettività nel delicato mo- 
mento delle relazioni sinda- 
cali nel Pubblico Impiego, 
ma soprattutto per quanto at- 
tiene alla rilevanza sociale 
della nuova normativa in 
materia di esercizio del dirit- 
to di sciopero... Non è da sot- 
tovalutare la circostanza che 
una innovazione legislativa 
così importante per la salva- 
guardia degli interessi dei cit- 
tadini potrebbe essere va- 
nificata ove non fossero ac- 
colte le argomentazioni del- 
la “Presidenza del Consiglio 
dei Ministri...” 

Chi voglia conoscere l’im- 
postazione del nostro ricorso 
o dare un contributo e inter- 
venire nel civattito, nel sen- 
so indicato sopra, scriva via 
fax (previa telefonata) 

° a Aniello, ips “Bertarelli” 

tel. 02/98491739 

oppure 

° a Volonterio. itis “Feltri- 
nelli” 

p.za Tito Lucrezio caro 8 

20136 Milano 


gli insegnanti multati di 
Milano 

che si riuniscono in 
assemblea 

tutti i giovedì presso l’ips 
“Bertarelli” 

c.so di Porta Romana 


cessari momenti di confron- 
to, che vadano in tale direzio- 
ne, nei tempi più brevi possi- 
bili. 
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MONDO DEL LAVORO 


Anarchia Anno 
Zero (AAZ): 
Speciale occupazioni 
ed università 

E’ in distribuzione presso la 
sede del Gruppo Anarchico 
LSD l’ultimo numero del 
bollettino AAZ speciale 
occupazioni ed università. 
Per gli interessati come al 
solito 2000 lire in busta 
chiusa indirizzate a: 
Gruppo Anarchico LSD 
vico Lazzi n.5 

Napoli 80131. 

Specificare: per bollettino. 


EG RETTIFICA: TEL. 
CUB DI PARMA 
Il numero corretto di , 
telefono e fax, valido per la 
CUB di Parma è 
0521.253367e non quello 
riportato sul n.36 di UN del 
18.12.1994. 
Sempre per gli interessati la 
sede si trova comunque in 
via G. Bibbiena n. 3/B - 
Parma. 


HI PRECISAZIONE: 
CONVEGNO 
SICILIANO SULLE 

‘SOMMOSSE DEL 
1945 

Nel pubblicare sullo scorso 

numero di UN (pag. 7 n.36 - 

18.12.94) il programma del 

Convegno promosso 

dall’ Associazione Culturale 

“Sicilia Punto L” e dall’ Ar- 

chivio Storico degli A- 

narchici Siciliani (“Le. 

sommosse contro il richia- 
mo alle armi, 50 anni dopo 

1945-1995”), a causa di una 

terribile svista sono saltati 

data e località dello svolgi- 

mento dello stesso (6 

gennaio 1995, Ragusa). 

Ce ne scusiamo vivamente 

con i compagni siciliani e 

con i lettori. 


Manifesto sulle lotte 
nella scuola 

Sono ancora disponibili 
copie del manifesto sulla 
scuola dal titolo “Scuola: né 
di Stato né privata. Per una 
trasmissione antiautoritaria 
del sapere” elaborato nel 
corso del convegno FAI 
tenutosi a Bologna il 4 e 5 
dicembre 94, e contenuto 
sotto forma di volantone nel 
numero 36 di U.N. 

Il manifesto, in due colori, 
formato 60x84, può essere 
richiesto direttamente alla 
tipografia (tel. 0585/ 75143) 
e pagato, in ragione di L. 
300 la copia (+ spese di 
spedizione) versando la 
somma corrispondente sul 
C.C.P. n. 11 02 85 45 
intestato a Paola Nicolazzi, 
C.P. 14, 54033 Carrara. 
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INTERVENTI 


Padova: 

“Autogestione e 

conflittualità sociale? 
Per continuare il dibattito 
iniziato alla Fiera dell’autoge- 
stione (Alessandria, settembre 
1994), il 6-7 maggio 1995, a 
Padbva, presso il CDA di via 
Tonzig 9, si terrà un Conve- 
gno su “Autogestione e 
conflittualità sociale: percorsi 
e prospettive”, al quale sono 
invitati quanti si muovono sul 
terreno dell’autogestione e 
sono interessati alla creazione 
di una più solida rete di " 
confronto e di collaborazione. 
Per contatti ed informazioni: 

| - Gruppo anarchico “Emma 
Goldman”/Laboratorio 
dell’utopia c/o Circolo 
Berneri, C.so Palermo 46, 
10152 Torino - tel. 011/ 
857850; 
- Federazione anarchica, V.le 
Monza 255. Milano - tel/fax 
02/2551994 (venerdì’ sera); 
- CDA, via Tonzig 9, Padova. 


CI 


Roma: Collettivo 
Anarchico 
Territoriale 

Le esigenze di concretiz- 
zazione collettiva delle 
volontà individuali, di dare 
‘nuovo impulso alla pratica 
Anarchica, all’interno del 
tessuto metropolitano romano, 
hanno determinato, da parte di 
un gruppo di compagni, un 
susseguirsi, di incontri 
sfociati nella creazione di una 
situazione. 

In questi momenti di discus- 
sione si è constatato un 
convergere di idee e di azioni, 
che ha permesso di dare inizio 
a questa nuova esperienza 
politica che possa dare nuove 
prospettive ai percorsi di lotta 
già sviluppati in precedenza, 
in diverse strutture territoriali. 
Il nostro obiettivo prioritario - 
sarà volto a rinforzare e creare 
situazioni sociali e territoriali 
che rendano possibile la 
diffusione di idee e pratiche 
anarchiche, libertarie ed 
antiautoritarie, tendenti ad 
aumentare la conflittualità 
sociale per nuovi percorsi di 
liberazione. 

Per questo abbiamo deciso di 
Chiamarci C.A.T: (Collettivo 
Anarchico Territoriale) per 
evidenziare la nostra intenzio- 
ne di agire nel territorio 
romano. 

E° nostra intenzione partecipa- 
re attivamente al dibattito e 
alle iniziative affini al nostro 
percorso, a livello nazionale 
ed internazionale, che il 
movimento antagonista ein 
special modo quello anarchi- 
co, siano in grado di costruire. 
Per tutti i compagni che 
vogliano mettersi in contatto 
l’indirizzo è il seguente: 
C.A.T., via Braccio da 
Montone 71/a, 00176 Roma 


Memoria e opposizione 
sono certo “categorie ancora 
necessarie’, tuttavia con im- 
plicazioni non perfettamente 
reciproche. In particolare la 
prima, molto più della secon- 
da, può essere considerata 
come valore a sé stante. Ogni 
donna, ogni uomo, ogni sin- 
gola entità o aggregazione 
sociale dovrebbero comunque 
poter esercitare nei confronti 
degli altri o di quelli che ver- 


_ ranno il diritto a raccontarsi, 


magari prendendoselo ove 
questo venisse negato (un di- 
ritto che comunque si fareb- 
be dovere morale nel caso di 
sociabilità riferite ad ‘istitu- 
zioni’ anche informali). 

L'opposizione è anche un 
atteggiamento più o meno 
consapevole che attiene al- 
l’intelligenza ed alla sensibi- 
lità di ciascun soggetto. Nes- 
suno nega che il conflitto, co- 
munque espresso, possa esse- 
re di per sé un segnale di di- 
sagio e di vivacità culturale. 
Esso però necessita di stru- 
menti, fra questi il più impor- 
tante di tutti è, appunto, la 
memoria intendendo con ciò 
l’archivio del vissuto prece- 
dente, le elaborazioni proprie 
e di altri sulle esperienze ana- 
loghe. 

Raccontarsi dunque signi- 
fica fornire agli altri - coevi 
o meno - la propria immagi- 
ne, l’interpretazione così det- 
ta autentica; naturalmente 
non confondendo autenticità 
e veridicità storica. Quest’ul- 
tima infatti potrà essere veri- 
ficata, certo in approssima- 
zione, ma soltanto con la 
comparazione delle fonti. In 
altre parole la certificazione 
della provenienza legittima di 
un documento prescinde dal- 
l’accertamento della genui- 
nità del contenuto dello stes- 
so. 

Quali siano i rischi per gli 
oppositori, i sovversivi, i 
‘senzastoria’, i marginali, le 
classi subalterne ecc. di farsi 
raccontare dagli altri è presto 
detto. Sono quelli ad esempio 
di essere presenti unicamen- 
te negli atti grigi della pub- 
blica amministrazione, quel- 
li di essere misurati soltanto 
in relazione alla propria di- 
sponibilità/indisponibilità 
verso lo Stato. 

Per la storia del movimen- 
to operaio e socialista in ge- 
nere le fonti di polizia hanno 
fin qui ricoperto un ruolo fon- 
damentale che comunque so- 
no purtroppo destinate a man- 
tenere, non foss’altro per la 
conservazione di preziosi re- 
petti, sequestrati a suo tem- 
po agli indagati ed altrimenti 
dispersi. Teniamo inoltre pre- 
sente che sul periodo giolit- 
tiano e pre-fascista si sono fra 
l’altro perdute irreparabil- 
mente nei decenni passati 0c- 
casioni uniche per la raccolta 
delle testimonianze dei pro- 
tagonisti. 

Gli svantaggi, ai fini della 
ricerca storica, dell’uso a sen- 
so unico di questo tipo di fon- 
ti sono più che evidenti. Il fil- 
tro soggettivo, il pregiudizio, 
il fine stesso (preconcetto) 
degli estensori dei documen- 
ti, sono questi tutti elementi 
che possono concorrere al. 
travisamento. Da qui la ne- 
cessità, non sempre realiz- 
zabile però da parte dello stu- 
dioso, dell’uso pluralistico 
delle fonti. 

Il rischio di farsi raccon- 
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tare solo dagli altri può esse- 
re attenuato ponendo, oggi 
più che mai, due grandi que- 
stioni: la libertà nella ricerca 
storica fin qui ostacolata dal- 
le cosche accademiche e l’ac- 
cesso libero alle fonti control- 
late dallo Stato. Che si espri- 
ma chi fino ad ora non ha 
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avuto opportunità per espri- 
mersi. Che si difendano però 
anche le verità oggettive ac- 
quisite ed i punti fermi da 
ogni forma di ‘revisionismo’, 
contro la menzogna propina- 
taci da media men che super- 
ficiali. 
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fermare quindi, ognuno per le 
sue capacità e possibilità, 
l’impegno a mantenere viva 
l’attenzione su quelle che era- 
no considerate le ‘nuove’ 
frontiere della ricerca storica 
già dagli anni Settanta, e 
cioè: 

- la necessità di una storia 


E' disponibile il n.8 della serie 
“Quaderni libertari”, dedicato al 
problema della disoccupazione. 
Questo un breve sommario del- 
l'opuscolo, scritto da Cosimo Sca- 
rinzi e Renato Strumia: il dibattito 
fra gli economisti; le cause strut- 
turali; e dimensioni; le politiche del 
lavoro che si stanno imponendo nei 
paesi “avanzati”; alcuni obiettivi 
possibili delle lotte. L'opuscolo si 
conclude con un glossarietto eco- 
nomico e una scheda sui metodi 
di rilevamento statistico del feno- 
meno. 

“Disoccupazione”, 32 pagine, 
costa lire 3.000, spese postali 
comprese (il costo unitario scen- 
de a lire 2.000 per richieste di al- 
meno 5 copie e a lire 1.500 per ri- 
chieste di almeno 50 copie). 

Per informazioni, Upi e pa- 
gamenti (tramite vaglia postali o 
tired) in busta chiusa) scrive- 
re a; 

Edizioni “Sempre Avanti” c/o 
FAI, via degli Asili 33, 57126 Li- 
vorno. 

Per richieste di almeno 5 copie 
e con un aggravio di spesa di lire 
2.000 i pagamenti possono esse- 


re effettuati anche contrassegno al - 


momento del ricevimento del pac- 
co. i 


*. Cedap 


Oggi non si può che con- 


cosimo scarinzi 
renato strumia 


"Ea 


IL 


n 


l- 

a 
GO 

L 


Edizioni “Sempre Avanti” 


n (UnsIe cletii LR 
. 4‘ ti park, ca 


DS RR 
CALLE LCI (I 
EE NIENTE 
RACE Aud 
vana I - Noa 
‘ea ue tax 


«> Quaderni Libertari 8 


- Livorno 


Centro de Documentagao e Apoio à Pesquisa 


Faculdade de Ciéncias e Letras de Assis 2 ] 


22 


La 36 


VALDARNO x 


dal basso; 

- un accostamento più in- 
timo fra storia e scienze so- 
ciali; 

- ampliamento di quella 
metodologia i ricerca inaugu- 
rata in Francia dalle “An- 
nales” e da “Le Mouvement 
social” (soggettività e nuovi 
soggetti della storia, cultura 
materiale, mentalità ecc., di- 
mensione ridotta del campo 
di indagine); 

- attenzione alle nuove 
fonti della contemporanei- 
stica (cinema, opere lettera- 
rie, giornali ecc.); 

- documentazione della 


- fase di ‘stato nascente’, quel- 


la cioè che precede la ‘isti- 
tuzionalizzazione’ dei movi- 
menti politici e sociali. 
Tutto questo vale doppia- 
mente per la storia dell’a- 
narchismo e dei movimenti 
libertari, anarchismo inteso 
come ‘opposizione’ che si fa 
proposta e che quindi, a mag- 
gior ragione, necessita di 
memoria. 
Giorgio Sacchetti 
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Egregio Dr. Di Pietro, 

mi sia consentito premet- 
tere che la mia totale incapa- 
cità di ipocrisia mi induce, da 
anarchico quale sono, a non 
esultare per un magistrato, e 
per di più un Pubblico Mini- 
stero quale-Lei è stato sino a 
ieri. Si tratta di una funzione 
pericolosa perla società, a tal 
punto da scontrarsi con la 
propria coscienza (dio solo sa 
quanti pochi suoi colleghi ne 
hanno una!). Anche all’apice 
della sua fortuna, non ho nu- 
trito granché entusiasmo per 
una via giudiziaria al cambia- 
mento istituzionale, poiché 
preavvertivo in deduzione lo- 
gica uno scontro tra apparati 
che avrebbe ingiunto quella 
“tifoseria” di una massa o- 
staggio del potere, caratteri» 
stica dei tristi e, tutto som- 
mato, stupidi tempi che vivia- 
mo. Era accaduto lo stesso 
con il pool antimafia di Pa- 
lermo, accade ben più dram- 
maticamente a Sarajevo. 

Le sue dimissioni dall’or- 
dine giudiziario, il suo pen- 
sionamento anticipato (beato 
Lei che se lo può permette- 
re!), il suo annunciato (ma 
improbabile) ritorno alla cam- 
pagna, alimentano il suo mito 
personale, paradossalmente, 
nonostante le intenzioni e- 
spresse nella sua, ormai sto- 
rica, lettera al procuratore 
Borrelli. Difficile uscire “in 
punta di piedi” quando lo star 
system è ormai da tempo una 
strategia consolidata per pro- 
iettare false illusioni sal- 
vifiche, leadership carismati- 
che, carriere pre-politiche ful- 
minanti. 

L’ipocrisia di chi leva ova- 
zioni in suo onore, dopo aver- 
la attaccata, è pari all’arro- 


ganza del potere a Lei ben 
noto, avendo frequentato im- 


Mala vera 
patria 
qual’è? 


Vita di B. Nasser: rom 
XoraXanè, domiciliato a Fa- 
no, nato a Messina, italiano a 
tutti gli effetti ma cittadino 
croato secondo una accordo 
bilaterale firmato 20 anni fa 
dall’allora repubblica federa- 
le jugoslava e dall’Italia; 
espulso, con il diritto al ricor- 
so in cassazione, con foglio di 
via firmato dalla questura di 
Pesaro (...) dopo un frettolo- 
so interrogatorio, in quanto 
sprovvisto di documenti d’i- 
dentità e permesso di soggior- 
no e sospettato inoltre di es- 
sere entrato illegalmente in 
Italia. Posto di frontiera im- 
posto per il rientro in “patria” 
il porto di Ancona: 30 giorni 
il tempo utile che la legge 
concede per il ricorso. 

Mala vera patria di Nasser 
qual'è? 

La Croazia, in virtù di un 
trattato stipulato con una na- 
zione che non esiste più (la 
Jugoslavia) e che non è anco- 
ra stato ratificato, e dove tra 
l’altro non ha mai messo pie- 
de, o l’Italia dalla quale, pur 
essendoci nato e vissuto, è 
stato espulso? 

Ognuno tragga le dovute 
conclusioni. 

Bartoli Francesco 


(Tratto dal mensile della 
Provincia di pesaro del no- 
vembre 1994) 


LETTERA IMMAGINARIA 
AD ANTONIO DI PIETRO 


pudenti tipacci delinquenziali 
di ogni risma: politici, im- 
prenditori, consulenti, affari- 
sti spregiudicati, corruttori e 
corrotti, faccendieri, ammini- 
stratori della cosa pubblica... 
privatizzata. Dovrebbe indur- 
la a sospetto. Così come non 
dovrebbe sottovalutare i com- 
piacimenti elitari di certa bor- 
ghesia volgare che sottolinea 
a piè sospinto le sue origini 
contadine, la sua ascesa fati- 
cosa ad una rispettabile pro- 
fessione borghese: tali pre- 
giudizi paternalistici la rele- 
gano ancor di più lontano da 
quel ceto autosupponente e i- 
struito, “ricco” in tutti i sen- 
si, mentre Lei conia un lin- 
guaggio vivo ed efficace ma, 
ahimè, sgraziato per i palati 
di lorsignori. 

Forse li ha sottovalutati - 
o stava consapevolmente al 
gioco - quando l’hanno usata 
per spazzare via il regime de- 
mocristiano a socialista per 
sostituirvisi con la medesima 
fame di ricchezza, potere, 
corruttela, senza reale solu- 
zione di continuità. Ora le 
hanno presentato il conto, 
dopo aver (momentaneamen- 
te) vinto la battaglia, mentre 
Lei credeva di vincere la 
guerra senza considerare il 
contesto grazie al quale ha 
potuto combattere. 

Il fatto è che deve ringra- 
ziare il suo dio (o, più laica- 
mente, la geografia) se non ha 
fatto la stessa fine di Falcone 
e Borsellino, prima isolati, 
disgregati nell’azione collet- 
tiva e poi sacrificati per in- 
ventare un nuovo mito fon- 
dativo, per riciclare una ma- 
fia meno esposta e totalitaria. 

La sua attività inquirente 
è profondamente intrisa di ef- 


fetti politici, lo sapeva da 
sempre, sino a Cernobbio 
quando ha fatto capire che 
aveva prove per incastrare i 
nuovi potenti destabilizzando 
il regime nato dalle elezioni 
del 27 marzo. Non hanno se- 
guito i suoi suggerimenti per- 
ché volevano sbarazzarsi di 
Lei, proseguendo in pochi 
dopo aver sacrificato e scari- 
catoi vecchi complici ormai 
bruciati. 

La sua ingenuità colpisce: 
sia che avvisi Craxi e Berlu- 
sconi, o che arresti un ladro 
di polli, la sua attività è po- 
litica, proprio perché l’appa- 
rato giudiziario, é penale 
maggiormente, è intimamen- 
te connesso con lo stato di cui 
è il braccio sanzionatorio e 
repressivo. 

Forse che le sue accorate 
parole contro il decreto Bion- 
di, l’estate scorsa, non costi- 
tuiscono una sorta di auto- 
strumentalizzazione politica 
del suo agire? crede veramen- 
te che gli avvisi di garanzia a 
detentori di (altro) potere (ri- 
spetto al suo) non abbiano 
effetti politici? 

Stentiamo a credere, noi 
tutti cittadini, che le sfugga 
la realtà della accesa faida 
politica tra formazioni di po- 
tere e di dominio oggi in cor- 
so nel nostro paese, di cui Lei 
è perno essenziale, ed è poco 
rilevante conoscere il suo gra- 
do di consapevolezza esplici- 
ta. L’opinione pubblica in- 
dotta a schierarsi - cadendo 
già nella trappola di reagire 
a strategie altrui senza saper 
leggere il proprio spazio di 
manovra nella fase di transi- 
zione - funge da mero suppor- 
to statistico-quantitativo, tan- 
to più quanto la qualità della 


posta in palio viene dissuasa 
e celata agli occhi di tutti da 
operazioni spettacolari quali 
la sua resa incondizionata al 
dominio politico-governati- 
vo, reversibile solo se le sue 
dimissioni preparano un trion- 
fale ingresso in politica. 

Anche in questa malau- 
gurata ipotesi, tutti noi citta- 
dini continueremmo ad esse- 
re ostaggi del potere, di cui 
Lei è fedele e coerente ser- 
vitore, oggi caduto in servi- 
zio. Nella ex Jugoslava gli 
ostaggi muoiono davvero, 
qua da noi si parla, almeno 
per il momento, solo per 
fortunose metafore, sintoma- 
tiche di una svolta autorita- 
ria incarnabile in ennesimi 
uomini della divina provvi- 
denza. 

La sua lettera è disarman- 
te, letteralmente, non tanto 
perché priva il pool di Mani 
pulite del suo leader carisma- 
tico che alcuni vogliono con- 
trapporre all’altro leader ca- 
rismatico oggi disponibile sul 
mercato, e cioè Berlusconi 
(costringendo gli italiani a 
schierarsi dietro l’uno o l’al- 
tro). Se fosse solo per questo, 
la sua uscita andrebbe ap- 
plaudita anziché biasimata, 
sia perché svela la natura per- 
versa del carisma politico, 
privando il suo antagonista 
dell’autorità simbolica che vi 
prestate vicendevolmente; sia 
perché distogliendo il pool 
da ipotesi strumentali, potre- 
te affondare meglio i vostri 
colpi contro i vecchi potenti 
del regime, nonostante Cas- 
sazioni e ispezioni ministe- 
riali di palese interferenza e 
cortocircuito della sempre 
precaria divisione dei poteri 
costituzionali di uno stato 


democratico di diritto. 

No, la sua lettera è disar- 
mante perché è motivata da 
una sfilza di ingenuità che 
fanno torto a Lei ed alla in- 
telligenza degli italiani, sia 
pure allucinati dallo spettaco- 
lo del can can irriflessivo dei 
media. E’ possibile che sen- 
za di Lei possa proseguire 
Mani pulite? certamente, di- 
rà, e allora in cosa consiste 
caso mai la personalizzazione 
dell’inchiesta? Simbolica- 
mente, chi indaga il premier 
politico per eccellenza è pa- 
rafulmini, tirato per le mani- 
che per farlo cadere in trap- 
pola o eliminarlo fisicamen- 
te. Le sue dimissioni sono 
una vigliaccheria che delude 
italiani e stranieri che hanno 
creduto in Lei, oppure ciò 
consentirà di procedere sen- 
za dare alibi a nessuno? sta- 
remo a vedere. 

Tuttavia, il contesto è as- 
solutamente assente nelle sue 
considerazioni, il.che ci fa 
sospettare che è proprio quel- 
lo cui lei indirettamente rin- 
via, aprendoci gli occhi sullo 
scontro tra poteri, sui rischi 
di una leadership carismati- 
cae autoritaria, sulla fragilità 
della divisione dei poteri, sul- 
le interferenze e sulle pretese 
di dominazione del politico 
verso il confronto giudiziario. 

In tal senso, però, proprio 
la partecipazione e l’attenzio- 
ne diffusa dell’opinione pub- 
blica, che Lei stigmatizza, e 
giustamente da uomo di po- 
tere e delle istituzioni stata- 
li, aduso a giuste deleghe 
ruolizzate, proprio il control- 
lo popolare dell’operato del 
potere sono garanzia di civil- 
tà, sempre che la società si 
renda conto di non doversi 
assolutamente schierare die- 
tro l’uno o l’alto treno. Ma 
su questo, credo, le differenze 
tra un magistrato e un anar- 
chico sono tali e irriducibili 
da rappresentare un vero e 
proprio fin de recevoir. 

Distinti saluti. 

Salvo Vaccaro 
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Umanità Nova 
CAMPAGNA ABBONAMENTI 1995 


Abbonamento semestrale lire 30 mila 
Abbonamento annuo lire 60 mila 
Abbonamento annuo più libro lire 75 mila 
Abbonamento sostenitore lire 120 mila 
[Abbonamenti per l’estero, il doppio] 


IMPORTANTE: I VERSAMENTI VANNO EFFETTUATI TRAMITE 
BOLLETTINO DI CONTO CORRENTE POSTALE N. 12 93 15 56, 
INTESTATO A ITALINO ROSSI, C.P. 90, 55046 QUERCETA (LU). 


SCRIVERE CHIARAMENTE NOME E INDIRIZZO E SPECIFICARE, 
SUL RETRO DEL BOLLETTINO, LA CAUSALE DEL 
VERSAMENTO E, NEL CASO, IL LIBRO SCELTO. 


ABBONAMENTO PIU’ LIBRO 


I 
Anche quest’anno è possibile, con 75 mila lire, sottoscrivere un | 
abbonamento e ricevere un libro a scelta tra quelli che seguono: } 


Giornali anarchici nella Resistenza (1943-1945) 


A cura dell’Archivio Proletario Internazionale di Milano, una 
raccolta (in fotocopia) di materiali clandestini prodotti in Italia alla 


fine del fascismo. 


Luis M. Heredia: Breve storia dell’anarchismo cileno 


Come annuncia già il titolo, una storia del movimento anarchico el 


paese sudamericano. 


Francisco Ferrer y Guardia: Un rivoluzionario da non dimenticare 
In una edizione bilingue (italo-spagnola) un ricordo del pedagogista 


libertario fondatore della Escuela Moderna. 


P. Carlo Masini: Eresie dell’ottocento 


Una raccolta di saggi storici su alcuni personaggi dell’Italia del 
secolo scorso che, in vari modi, hanno agito da anticonformisti pur 


senza passare nelle file dei rivoluzionari. 
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Milano: Assemblea 
Interprovinciale 
FLS-Uniti 

Domenica 29 gennaio 1995, a 
partire dalle ore 9.30 del 
mattino, a Milano,.in Viale 
Lombardia 27, presso la sede 
della Confederazione Unitaria 
di Base, si svolgerà l’ Assem- 
blea Interprovinciale della 
FLS-Uniti. 

Gli argomenti all’ordine del 
giorno sono: 

- situazione contrattuale e 
iniziative; 

- organizzazione del lavoro 
della FLS-Uniti; 

- rapporti con le altre strutture 
di base presenti nella cate- 
goria; 

- preparazione dell’ Assemblea 
Nazionale della Confederazio- 
ne Unitaria di Base. 

Per informazioni tel. 011/ 


‘535582. 


Nera Agenda 95 

E° disponibile Nera Agenda 
95 anche quest’anno in 
sottoscrizione alla rivista 
antiautoritaria Senzapatria- 
Anarres. 

E’ aumentato, in questa 
edizione, il numero di pagine 
(240) come sempre piene di 
grafica e scritti. 

L'indirizzario è stato amplia- 
to, aggiornato, verificato e 
comprendere realtà anarchiche 
e libertarie italiane e inter- 
nazionali. Consueto formato 
tascabile 13x9,5 cm. Grafica 
dagli occupanti El SEO O 
Barocchio. 

Richieste e pagamenti sul c/c 
post. 13802418 intestato a 
Bonini Giulio, viale Cittadella 
49,41100 Modena oppure: La 
Scintilla, via Attiraglio 66, 
41100 Modena. 

Il costo della singola copia è 
di 8.000 lire. Per i distributori 
(minimo 5 copie) il costo è di 
6.000 £.. In entrambi i casi 
aggiungere 3.000 lire per le 
spese di spedizione. 


“Zero in Condotta”? 
N.2 

E’ uscito il numero 2 di “Zero 
in Condotta”. In questo 
numero: Boris Vian; un brano 
tratto da “L’anima dell’uomo 
sotto il socialismo” di Oscar 
Wilde; due brani che affronta- 
no il problema dell’importan- 


‘ za del gioco e in parte 


dell’importanza dell’arte per 
una trasformazione dell’esi- 
stente. 

Per richieste e contatti: 

Zero in Condotta 

Strada dei Bussi, 4 

10027 Testona 

Moncalieri (TO) 
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COMUNICIAZIONE 


à Carrara: Collettivo 
anarchico “La 
Spartana” 

Da oggi ci siamo anche noi: il 
Collettivo anarchico “La 
Spartana”. 

La Spartana era un’organizza- 


‘ zione segreta, formatasi a 


Carrara nella seconda metà 
del secolo scorso, che operava 
parallelamente all’Internazio- 
nale e si prefiggeva “Ila 
liberazione dell’operaio dalia 
servitù e dalla speculazione 
padronale, la creazione di una 
società economicamente 
equalitaria, il popolo semplifi- 
cando dirà ‘alla spartizione’”. 
Poco si conosce oggi della 
storia di questa associazione, 
di certo comunque sappiamo 
che fece parecchio penare le” 
forze repressive dello stato. 
Ispirati da questa idea di base, 
che è poi uno dei temi 
fondamentali dell'ideale 
anarchico, ci siamo riuniti in 
un collettivo e posti alcuni 
punti di lavoro tra i quali: 
controinformazione culturale e 
sociale, rilancio culturale del 
pensiero anarchico, 


, anarcosindacalismo, autoge- 


stione e liberazione degli 
spazi sociali. 

Il collettivo ha sede provviso- 
ria presso il Circolo Culturale 
Anarchico, via Ulivi 8, 54033 
Carrara. Chi è interessato a 
partecipare e collaborare può 
rivolgersi direttamente alla 
sede provvisoria o al numero 
0585/74618-Gianluca. 


| Bilancio | 


al 27.12.94 
PAGAMENTO COPIE 
BERCETO: Fausto Saglia, 
85.000; BERGAMO: Circolo 
Freccia Nera, 65.000; PIA- 
CENZA: Coll. An. “E.Canzi” 
(FAI), 60.000; LIVORNO: 
FAL, 120.250. 

Totale L. 330.250 


ABBONAMENTI 
PARMA: a/m Fausto, Radio 
Studio Europa, 60.000; Ivo 
Mazoli, 60.000; Libreria Uni- 
versitaria, 60.000; MILANO: 
a/m Fausto, Murales, 60.000; 
Biblioteca Antonianum, 
60.000; Ass. Italia Nicaragua, 
60.000; NAPOLI: Vincenzo 
Venditto, 100.000; TOLFA: 
Lorenzo Angelini, 75.000; 
BEVAGNA: Romualdo Pac- 
coia, 60.000; CAPUA: Luigi 
Donadono, 30,000; ACI- 
REALE: Giordano Guberti, 
120.000; LOCRI: Carmelo 
Filocamo, 30.000; GABBRO: 
Ninetta Vernaccini, 60.000; 
Mario Barberio, 60.000; 
CARRARA: Alba Arena, 
60.000; SARONNO: Marco 


- 8 milioni di multe per af- 
fissione di manifesti per lo 
più di propaganda di concer- 
ti; 

- 12 denunciati con accu- 
se varie; 

- 1 compagna accusata di 
aver vilipeso la bandiera tri- 
colore; 

- 1 processo per occupa- 


‘ zione di un Forte che rappre- 


senta da 4 anni un punto di 
intervento di libertari e anar- 
chici; 

. — la casa di due compagni 
perquisita dalla Digos. 


‘ - Nella nebbia di una città 


di provincia come la testa dei 
più il Forte ha cercato di es- 
sere un punto di dibattito e di 
vita autogestita. Questa an- 
golatura del nostro interven- 
to ha scatenato una repressio- 
ne più velata, forse, (perché 
è innegabile il valore cultu- 
rale che in questo mortorio di 
città ha rappresentato e rap- 
presenta il Forte) ma costan- 
te e persecutoria nei riguardi 
di alcuni compagni in parti- 
colare. 

Ma cos'è il Forte? Ecco 
una veloce carrellata per sa- 
perne di più... 

14/5/90 - con l’aiuto e la 
solidarietà di compagni pie- 
montesi il gruppo anarchico 
Sciarpanera occupa Villa 
Guerci e da vita al primo 
CSA occupato della città; 

25/7/90 - il comune sgom- 
bera Villa Guerci (tuttora 
inutilizzata) rioccupata im- 
mediatamente dagli anarchi- 
ci e nuovamente sgombrata; 

4/8/90 - manifestazione 
contro lo sgombero con man- 
giafuoco, fachiri e i compa- 


Giovedì 22 dicembre, al- 
cuni agenti digos della que- 
stura di Pordenone portano a 
termine l’ennesimo atto di in- 
timidazione ai danni del Kol- 
lettivo Arkano e di chi, come 
noi, esprime la propria indi- 
vidualità e diversità attraver- 
so il rifiuto di ogni forma di 
omologazione e subordina- 
zione. 

Con il pretesto di cercare 
armi ed esplosivi (art.41 
T.U.L.P.S), in relazione al- 
l’attentato di alcuni giorni fa 
di fronte alla standa di viale 
marconi, la questura di è fat- 
ta promotrice di una perqui- 
sizione nell’abitazione di un 
nostro compagno (che, para- 
dossalmente, ha visto suo pa- 
dre vittima di una delle stra- 
gi di Stato - Bologna 2 ago- 


_unesp* 


Alessandria, sabato 21 gennaio 


MANIFESTAZIONE CONTRO LA REPRESSIONE 
E LE PERSECUZIONI 
PER LA LIBERTA? DI PAROLA E DI AZIONE 

IN DIFESA DEL FORTE GUERCIO OCCUPATO 


gni vestiti da pirati, distribui- 
vamo una poesia e gridava- 
mo “noi navigheremo sempre 
in mare aperto”; 

26/8/90 - i primi ad arri- 


vare al comune di Alessan-. 


dria non possono entrare per- 
ché ignoti, notte tempo, han- 
no chiuso con una catena il 
cancello, un cartello spiega- 
a “il comune incatena il 
guercio, il guercio incatena il 
comune, chi di catena ferisce 
di lucchetto perisce”; 
6/10/90 - dopo una serie 
di iniziative per la città tra le 
quali concerti, perfomances, 
spettacoli teatrali, recitazio- 
ne di poesie, durate tutta la 
settimana viene occupato il 
Forte e nasce Forte Guercio: 
17/11/90 - la prima inti- 
midazione dell’Intendenza di 
Finanza (preceduta da iden- 
tificazioni e provocatorie mi- 
nacce ad opera di vari ser- 
vitori dello Stato in divisa e 
non) arriva a casa di un com- 
pagno una lettera minatoria 
dove si ricordava che da par- 
te loro erano già ricorsi alle 
“autorità competenti”. Non 
accettiamo le intimidazioni, 
non accettiamo che il Forte 


Pordenone 


Bomba o non bomba 
la nostra lotta non si ferma 


venga individuato in una per- 
sona! Proseguiamo le nostre 
iniziative; 

22/10/90 - 11 persone pro- 
cessate per l’occupazione di 
Villa Guerci; 

11/1/91 e 19/11/92 - altre 
lettere dell’Intendenza di Fi- 
nanza al nostro compagno; 

29/3/92 - processato come 
unico occupante, riconosciu- 
to il compagno in questione 
viene condannato a pagare 
300 mila lire e la sentenza 
ordinava anche lo sgombero 
immediato con l’utilizzo del- 
le “forze” di polizia. Il Forte 
resiste! Prosegue l’attività, si 
mobilita nella zona e ha l’ina- 
spettata solidarietà tra gli ar- 
tisti di Alessandria. 

Nel frattempo uno stri- 
scione compare dal terrazzo 
di Villa Guerci “gli sgombe- 
ri lasciano il vuoto”; 

26/2/93 - in occasione del- 
l’avvicinarsi del processo di 
appello di Torino i’Intenden- 
za di Finanza riscrive al com- 
pagno col quale evidentemen- 
te pensa di avere un rapporto 
preferenziale nonostante que- 
sti non si sia mai curato di ri- 
spondere e chiede lo sgombe- 


malgrado voi 


sto ’81). La provocatoria per- 
quisizione, ovviamente, non 
ha portato ad alcun risultato 
e gli zelanti sbirri se ne sono 
andati con in mano un bel 
“pugno di mosche”. 

Questo tentativo, fallito 
clamorosamente, di associa- 
re il Kollettivo Arkano all’at- 
tentato (?!) di viale Marconi 
esprime, inequivocabilmente, 
il crescente clima di repres- 
sione che si respira da un pò 
di tempo (forse un pò troppo 
tempo!!) anche a Pordenone; 
un clima teso a negare ogni 


ROS 


Cedap 


forma di dissenso politico e 
di libera espressione nei con- 
fronti di chi, quotidiana- 
mente, lotta per uno spazio 
autogestito (tanto promesso e 
mai concesso), e contro ogni 
forma di sfruttamento. 

Non ci interessa assoluta- 
mente costruire teoremi sul- 
l’attentato di viale Marconi, 
e meno che meno solidariz- 
zare con Berlusconi o le For- 
ze Armate (possibili obietti- 
vi degli “attentatori”, secon- 
do gli inquirenti e la stampa 
locale), è però palese che il 


ro immediato e il pagamento 
di un indennizzo di 
1.200.000. Un compagno si 
incatena ad un monumento 
molto alto situato al centro 
della città e sotto mangia- 
fuoco, volantini, musica ecc. 
arrivano polizia, carabinieri, 
vigili del fuoco e il compa- 
gno scende con le sue gambe 
perché stanco dopo tre ore e 
si da vita ad un corteo non 
autorizzato per le vie della 
città; 

7/5/92 - processo d’appel- 
lo a Torino, la sentenza... tut- 
to da rifare per vizi di forma 
e il 9/2 del 95 ci risiamo ad 
Alessandria; 

29/5/93 - manifestazione 
organizzata dal Forte Guer- 
cio, Associazione Immigrati, 
Nero e non solo. Comunità di 
S.Benedetto al Porto di Fra- 
scaro ecc. contro il razzismo, 
la repressione e la disoccupa- 
zione ed in solidarietà agli 
immigrati, contro i trattamen- 
ti nel centro di prima acco- 
glienza di Alessandria. Ai 
margini di questa iniziativa 
una compagna si è vista arri- 
vare una denuncia per vili- 
pendio alla “santa” bandiera 


principale obiettivo di tale 
gesto fosse quello di colpire 
indiscriminatamente “nel muc- 
chio”. 

Ma ci viene logico pensa- 
re alle stragi di Stato che in 
questi ultimi venticinque anni 
hanno continuamente insan- 
guinato l’Italia; stragi, coper- 
te dai servizi segreti con al 
complicità dei fascisti, che 
seguivano un preciso disegno 
di “strategia della tensione”, 
e che miravano a colpire le 
lotte dei lavoratori, degli stu- 
denti e degli sfruttati. 
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della nazione, il processo sarà 
a gennaio 1995; 

30/10/93 - Forte Guercio 
e Subbuglio occupano nuova- 
mente per un giorno Villa 
Guerci... altre denunce a due 
compagni del Forte; 

13/11/93 - comizio di Bos- 
si contestato, la polizia cari- 
ca, i compagni si difendono. 

Questi sono in linea di 
massima i percorsi fonda- 
mentali sul fronte contro-in- 
contro con le istituzioni, ora 
il comune è in mano alla lega. 


Noi ribadiamo comunque che _ 


non accettiamo nessuna for- 
ma di legalizzazione del For- 
te. Quando l’allora giunta di 
sinistra, probabilmente su 
pressione della loro base, per 
lo più giovanile, ci propose 


‘di operare per farci avere dal 


demanio un comodato gratui- 
to noi rifiutammo. 

12 denunce, 8 milioni da 
pagare e tanta voglia di riaf- 
fermare che siamo antinazio- 
nalisti-antistatalisti, per l’au- 
togestione. 

TUTTI IN PIAZZA IL 21 
GENNAIO, 


Forte Guercio Occupato 


Da Piazza Fontana agli ul- 
timi attentati di Firenze e Mi- 
lano, fino agli omicidi dei 
poliziotti assassini della “Uno 
bianca” c’è un unico mandan- 
te: lo Stato. 

Alle intimidazioni della 
questura di Pordenone e con- 
tro chi ci vuole tappare la 
bocca, noi rispondiamo con la 
piena solidarietà al nostro 
compagno costretto a subire 
le umiliazioni di questo Sta- 
to corrotto, mafioso e stra- 
gista. 9 
Kollettivo Arkano 
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Le lavoratrici ed i lavora- 
tori libertari riuniti a Livor- 
no il 10-11 dicembre in oc- 
casione del Convegno Nazio- 
nale su “Precarizzazione e 
mercato del lavoro” valutano 
che il confronto sullo svilup- 
po della lotta di classe, fra 
tutti i compagni impegnati 
sul terreno sociale, vada svi- 
luppato ed organizzato me- 
glio che in passato. 

Ritengono che le diverse 
esperienze e sensibilità che.ci 
caratterizzano vadano assun- 
te come una ricchezza ed un 
carattere costitutivo fondan- 
te dell’intero Movimento Li- 
bertario. 

Si propongono di formare 
un percorso di confronto ser- 
rato e sereno che permetta una 
migliore comprensione dei 
diversi punti di vista e l’in- 
dividuazione di pratiche ed 
iniziative comuni. 

Invitano tutti i compagni 
ad organizzare incontri, semi- 
nari, convegni sui temi di 
azione e riflessione oggi cen- 
trali e la stampa di movimen- 
to a favorire queste iniziati- 
ve nei modi opportuni. 


Si decide di organizzare 
come prime iniziative: 

a) un Convegno sulle te- 
matiche legate al “Welfare” 
(ripristino delle garanzie so- 
ciali, tutela delle aree non 
mercificate dei servizi, desta- 
talizzazione). 

Iniziativa da tenersi a To- 
rino il 18-19 Marzo 1995. 


OCCUPATO LO STUDENTATO 


Quest’azione di lotta che 
prosegue con un metodo di- 
verso l’occupazione delle 
università contro il caro tas- 
se e l’autonomia finanziaria 
sancita nel 1990 dalla legge 
Ruberti, sta a significare che 
la lotta per noi non è finita, 
perché diritti fondamentali 
quali vivere spazi di socialità 
non mercificati, diritto alla 
casa, alla salute, al lavoro e 
a una cultura non asservita 
alle caste accademiche e alla 
logica dell’impresa-stato, 
sono tutt’oggi insoddisfatti e 
animano le nostre esigenze di 
studenti, lavoratori, disoccu- 
pati, soggetti sociali esclusi 
perché “improduttivi e inef- 
ficienti”, 

Il nostro atto vuole inoltre 
dimostrare che tali diritti pos- 


MOZIONE FINALE DEL “CONVEGNO 
NAZIONALE” LIVORNO 10-11 DICEMBRE 1994 
Dichiarazione di Intenti 


b) un Convegno sulle ie- 
matiche legate alla rappresen- 
tanza sindacale, sociale e po- 
litica da tenersi a Roma nei 
giorni 17-18 Giugno 1995. 

c) un Manifesto Naziona- 
le politico sindacale di tutti i 
compagni anarchici e libertari 
impegnati nelle diverse real- 
tà sindacali in cui, oltre a dare 
visibilità al movimento, si 
sviluppi la critica al sinda- 
calismo di Stato e si sosten- 
ga l’azione per il coordina- 
mento del sindacalismo di 
classe, di base ed autorga- 
nizzato. 

Tale iniziativa è prevista 
per il mese di Gennaio 1995. 


Ritengono che l’interven- 
to delle lavoratrici e dei la- 
voratori libertari, occupati, 
precari e disoccupati in pri- 
mo luogo sulle lotte sociali e, 
di conseguenza, sul terreno 
sindacale, associativo, cultu- 
rale, vada sviluppato, arric- 
chito, coordinato. 

In particolare: 

- individuano nell’auior- 
ganizzazione sociale, nelle 
sue diverse espressioni, un 
terreno privilegiato di speri- 
mentazione e verifica delle 
proposte libertarie; 


sono essere conquistati uni- 
camente, senza chiedere e im- 
plorare la mediazione di qual- 
che borghese illuminato o di 
un eventuale governo pro- 
gressista o il ritorno ad una 
economia gestita centrali- 
sticamente dallo stato. 
L'occupazione dello stu- 
dentato così come quella del- 
la mensa, alcuni giorni fa, 
rientra in una pratica di azio- 
ne diretta alla riappropria- 
zione di questi servizi ele- 
mentari negati se non a prez- 
zo di una discriminazione 
economica e culturale nell’u- 
niversità (fasciazioni, reddi- 
to, merito) e in tutto il terri- 
torio. Tutti conosciamo le 
speculazioni sui fitti di ap- 
partamenti cui sono sottopo- 
sti gli studenti (fuori sede 


- ritengono che l’attuale 
crisi produttiva e sociale, la 
sempre più evidente integra- 
zione del movimento operaio 
istituzionale nello Stato, il 
taglio delle garanzie sociali e 
la destrutturazione del merca- 
to del lavoro che caratterizza 
il capitalismo internazionale, 
offrono l’occasione di un più 
forte, esplicito, incisivo inter- 
vento dell’assieme del Movi- 
mento Libertario; 

- credono essenziale che, 
sulla base del metodo della 
libera sperimentazione, si 
sviluppi una comune inizia- 
tiva in difesa degli interessi 
di classe e del loro carattere 
autonomo ed unilaterale, per 
la destatalizzazione del mo- 
vimento operaio, per lo svi- 
luppo della sua autonomia 
politica, sindacale e culturale; 

- sentono l’esigenza che il 
livello dell’elaborazione teo- 
rica e delle proposte politiche 
del Movimento Libertario 
sulla base delle esperienze 
già sviluppate sia adeguato 
alle responsabilità che la fase 
storica pone; 

- ricordano la necessità di 
una fattiva solidarietà fra tutti 
i compagni sul terreno delle 
lotte concrete; 


Napoli 


soprattutto), costretti ad una 
taglia dio 400-500 mila lire 
per vivere in tuguri umidi e 
senza luce. 

All’istituzione universita- 
ria che aumenta le tasse, che 
ci costringe a pagare dalle 
2500 alle 5000 lire un buono 
mensa, senza neppure un pa- 
sto caldo, che ci costringe a 
subire i ricatti e i furti lega- 
lizzati dei proprietari di case, 
noi rispondiamo con l’azio- 
ne diretta e affermiamo la gra- 
tuità e l’apertura al territorio 
di tutti quei servizi che ci 
spettano come soggetti socia- 
li. 

La pace sociale tanto ac- 
clamata in questi giorni da 
più lati, destra, sinistra, cen- 
tro, come garante della demo- 
erazia e del vivere civile, non 
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- rilevano l’importanza di 
legare l’iniziativa sul terreno 
della difesa degli interessi 
immediati di classe alla criti- 
ca del dominio, delle gerar- 
chie sociali, del nazionali- 
smo, del degrado ambientale, 
del razzismo e del sessismo. 


Si impegnano: 

- per lo sviluppo di lotte 
efficaci, autorganizzate e ra- 
dicali e per il loro coordina- 
mento; 

- sulla critica delle posi- 
zioni autoritarie, partitisti- 
che, avanguardiste presenti 
nel movimento di classe; 

- per la migliore conoscen- 
za del quadro economico e 
politico e dei caratteri delle 
lotte sociali. 


Individuano: 

- nelle posizioni dei lavo- 
ratori di Termoli e di tutti co- 
loro che si oppongono al ta- 
glio del salario e all’appe- 
santimento dei ritmi e carichi 
di lavoro un importante pun- 
to di riferimento e manifesta- 
no la loro piena solidarietà a 
tutte le lotte di resistenza che 
si vanno sviluppando; 

- nelle lotte sulla questio- 
ne delle pensioni e dell’accor- 


è altro che l’accettazione pas- 
siva dell’economia capitali- 
stica, di una società, di una 
classe politica e di una gerar- 
chia militare che privano mi- 
lioni di uomini e donne della 
propria vita, del proprio tem- 
po, della propria dimensione 
umana e naturale e della pos- 
sibilità di godere e gestire ciò 
che gli appartiene: il territo- 
rio, il quartiere, la città, l’in- 
tero pianeta. 

Ad un furto secolare orga- 
nizzato dallo stato-nazione e 
legittimato da costituzioni, 
università, scuola, chiesa, 
mass-media, noi rispondiamo 
con la riappropriazione, l’oc- 
cupazione e l’autogestione di 
ciò che ci è stato tolto e che 
ci vuole essere ancora estor- 
to con la violenza dello stato 


do del primo dicembre una 
riprova del ruolo istituziona- 
le e subalterno di CGIL, 
CISL e UIL e della necessità 
di una proposta sindacale al- 
ternativa nel cui sviluppo si 
impegnano. i 


Livorno 10-11 dicembre 
1994 à 


La redazione di Comuni- 
smo Libertario si è impegna- 
ta a ricevere ed a far circola- 
re i contributi peri Convegni 
di Marzo e Giugno. 

COMUNISMO LIBER. 
TARIO C.P. 558 - 57100 
Livorno. Tel. 210511 Cristia- 
no; 855700 Carmine; 813708 
Marco (prefisso telefonico 
0586). 

Il referente organizzativo 
per il Convegno di Torino è 
la Federazione Anarchica To- 
rinese (FAT), Corso Palermo 
46. Tel. 857850; fax 535582 
(prefisso telefonico 011). 

I referenti organizzativi 
per il Convegno di Roma 
sono i compagni Stefano D’Er- 
rico - tel. 6689420, e Rober- 
to Martelli - telefax 5594387/ 
46734145 (prefisso telefoni- 
co 06) rispettivamente del- 
l’Unicobas e dell’USI Lazio. 


e del capitalismo. 


Partiamo dall'occupazione 


di una struttura inutilizzata e 
abbandonata, anche se perfet- 
tamente vivibile, in cui sono 
stati investiti soldi di noi stu- 
denti, per realizzare un pri- 
mo capovolgimento nei rap- 
porti di forza e superare la 
disgregazione e il corpo- 
rativismo che il capitale e la 
struttura borghese ci hanno 
imposto. In tal senso è già 
aperto uno spazio di discus- 
sione e confronto fra tutti co- 
loro che hanno scelto di au- 
torganizzarsi e di praticare 
l’azione diretta per il soddi- 
sfacimento immediato dei bi- 
sogni e per il cambiamento di 
più ampie prospettive. 

Per l’azione diretta - 

STUDENTATO OCCUPATO 


Centro de Documentagao e Apoio à Pesquisa 
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Cella, 120.000; FAENZA: 
Sergio Marchetti, 60.000; 
BOLOGNA: Ivana Avoni, 
60.000; MONOCALZATI: 
Merardo Accomando, 
100.000; PAGNACCO: Ser- 
gio Freschi, 120.000; CO- 
GNOLA: Alessandro To- 
deschini, 75.000; LIVORNO: 
Francesca Menegali, 60.000; 
Furio Terreni, 120.000; Dona- 
to Landini, 60.000; AVEN- 
ZA: Lucio Rossi, 60.000; 
REGGIO EMILIA: Federico 
Ferretti, 120.000; a/m Federi- 
co, Alessandra Concertino, 
60.000; SOVERE: Alessandro 
Zanni, 60.000; ROMA: Ga- 
briella Gianfelici, 60.000; 
Francesco Valle, 75.000; a/m 
Fausto, Sind. Lav. Trasporto 
Aereo, 60.000; Radio Città 
Futura, 60.000; ANDRIA: 
Domenico Zingaro, 30.000; 
LA SPEZIA: Alberto Gian- 
nullo, 50.000; MASSALOM- 
BARDA: Athos Giuliani, 
60.000; FANANO: Amleto 
Foli, 60.000; BOGOLESE: 
Gabriele Isernia, 60.000; 
ALFONSINE: Sergio Capuc- 
ci, 60.000; FIRENZE: Enzo 
Tapinassi, 60.000; SCORRA- 
NO: Maurizio Marra, 60.000; 
BOLZANO: Leone Sticcotti, 
75.000; SANNICANDRO 
GARGANICO: Paolo Vigi- 
lante, 100.000; FERRARA: 
Remo Tartari, 100.000; RI- 
MINI: Thomas Venturi, 
60.000; SASSO MORELLI: 
Giorgio Prantoni, 60.000; 
VICENZA: a/m Fausto, Mar- 
co Cantrelli, 60.000; GENO- 
VA: a/m Fausto, Enrico Gri- 
maldi, 75.000; Matteo Bru- 
coli, 75.000; Tomaso Man- 
gini, 60.000. 

Totale L. 3.525.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: a/m FAL, sotto- 
scrizioni mensili come da 
dettaglio, 110.000 (Sergio 
5.000, Donato 50.000, Marino 
5.000, M+C 50.000). 

Totale L. 110.000 


RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 330.250 
Abb. 3.525.000 
Sott. 110.000 
Totale L. 3.965.250 
USCITE 
Postali e telegr. 67.050 
Pag. fattura buste 1.129.688 
Totale L. 1.196.738 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 16.252.865 
Entrate 3.965.250 
Uscite 1.196.738 


Deficit attuale L. 13.484.353 


Nota di variazione al bilan- 
cio pubblicato sul N.36 del 
18.12.94. 

Alla voce ABBONAMENTI 
aggiungere, AREZZO: Gior- 
gio Sacchetti, 75.000; CA- 
GLIARI: Piero Marongiu, 
75.000. 

I totali non cambiano. 
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codici sociali dominanti che 
coinvolge, contemporanea- 
mente, la produzione di beni 
privati e servizi pubblici 0, se 
si preferisce, statali. Da un 
lato la Fiat non si limita ad 
offrire una merce specifica, 
in questo caso untipo di auto, 
ma pone l’accento sulla co- 
munità della produzione e del 
consumo che ne ha determi- 
nato la nascita. Dall’altro 
lato, un bene tradizionalmen- 
te sottratto al mercato e'ge- 
stito dallo stato viene assun- 
to come merce e, di conse- 
guenza, la comunità scolasti- 
ca scopre la sua dimensione 
aziendale. £ 

Chi ha avuto la sorte di 
‘ seguire l’avvio della contrat- 
tazione per quel che riguarda 
il comparto scuola ha avuto 
modo di notare come il ter- 
mine azienda venga ormai 


tranquillamente usato dai ‘ 


funzionari dell’agenzia go- 
vernativa che gestisce la trat- 
tativa e dai dirigenti sindacali 
progressisti. I presidi che lan- 
ciano sul mercato le /oro 
scuole non fanno altro che 
adeguarsi volonterosamente 
al nuovo clima sociale impe- 
rante. 

Dunque, e in prima ap- 
prossimazione, assistiamo al 
tentativo di presentare le 
aziende come comunità e i 
servizi pubblici come azien- 
de? 

E’, forse, opportuno un 
supplemento di indagine. 

Può valere la pena, a que- 
sto fine, di seguire il punto 
di vista dei nostri poderosi 
imprenditori. Le recenti vi- 
cende della Fiat di Termoli 
hanno suscitato un discreto 
vespaio per quel che riguar- 
da le relazioni industriali. 
Maurizio Castro, direttore 
delle relazioni industriali del- 
la Zanussi, un’azienda che 
prima della Fiat ha visto l’op- 
posizione dei lavoratori ad un 
accordo sulla flessibilità, ri- 
leva in un’intervista pubbli- 
cata nell’articolo dal sugge- 
stivo titolo “Jurassic class. Le 
relazioni industriali dopo il 
caso Termoli” (Mondo Eco- 
nomico del 24 dicembre 
1994): “Siamo ancora a metà 
del guado. Sino a qualche 
anno fa funzionavano fra i 
lavoratori un’identità ed una 
cultura di classe. Oggi do- 
vrebbe funzionare una cultu- 
ra della comunità aziendale, 
in cui gli interessi dei lavo- 
ratori e delle imprese dovreb- 
bero convergere. Abbiamo 
già superato la prima fase 
senza essere approdati in 
modo compiuto alla secon- 
da.” À 

Scopriamo, di conseguen- 
za, che la classe giurassica e 
cioè noi, i lavoratori salaria- 
ti, non si è ancora pienamen- 
te adeguata al nuovo ordine 
produttivo e sociale. Questo 
almeno secondo l’illuminato 
parere del mai troppo lodato 
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Maurizio Castro che rileva: 
“Siamo in una zona grigia, 
che vede prevalere una 
connotazione protettiva del- 
la partecipazione.”. Ma in 
cosa consisterebbe questa in- 
fame connotazione protettiva 
che i giurassici attribuiscono 
alla sospirata partecipazione? 
La giornalista Nicoletta Pic- 
chio autrice dell’articolo in 
questione, rileva che: “...la 
flessibilità viene accettata 
solo quando non se ne può 
fare a meno, cioè se è in bal- 
lo la sopravvivenza dell’im- 
presa e se si tratta di evitare 
licenziamenti.” 
Effettivamente chi ha se- 
guito la vicenda della Fiat di 
Termoli ha avuto modo di 
notare che i lavoratori hanno 


‘accettato (si fa per dire) la 


flessibilità solo dopo che 
sono stati sottoposti ad un 
martellamento massiccio da 
parte del padrone, dei preti, 
di CGIL-CISL-UIL ed infor- 
mati che rischiavano il licen- 
ziamento. 

La cretacea Nicoletta Pic- 
chio (il Cretaceo è il periodo 
geologico che segue l’abor- 
rito Giurassico) rileva disgu- 
stata che: “Manca una cultu- 
ra industriale, dicono concor- 
di gli imprenditori. E° anco- 
ra diffuso l’atteggiamento di 
chi vede il lavoro come un 
diritto e si considera estraneo 
agli sforzi delle aziende di 
tenere in piedi la'baracca.”. 
Noi, per la verità, vorremmo 
il salario come diritto e, per- 
ché negarlo, l’abolizione del 
lavoro salariato, ma è bene 
non dirlo troppo in giro se non 
vogliamo apparire come fos- 
sili dell’orripilante Triassico, 
il periodo geologico che pre- 
cede il Giurassico. 

Lasciamo da parte la geo- 
logia e torniamo ai tempi no- 
stri. E’ parere diffuso fra gli 
imprenditori illuminati che i 


lavoratore non abbiano ben 
capito la situazione e che si- 
ano legati a ingiustificati pri- 
vilegi quali la garanzia del 
salario, un certo qual control- 
lo sugli orari di lavoro e, or- 
rore!, le loro abitudini. 

Domenico Genito, diretto- 
re delle relazioni industriali 
della Marzotto, rileva, nello 
stesso articolo, che: “Le con- 
federazioni sono in difficol- 
tà. Accettare qualcosa nel- 
l’interesse dell’azienda viene 
interpretato come un cedi- 
mento. Che lascia spazio ai 
Cobas:” 

Effettivamente in diverse 
aziende in cui il padronato, 
con l’accordo dei sindacati di 
stato, ha imposto un aumen- 
to di flessibilità ed i conse- 
guenti tagli del salario sono 
nate strutture sindacali alter- 
native ma può essere interes- 
sante soffermarsi ancora un 
attimo sull’ideologia domi- 
nante. 

Giuseppe De Rita, diretto- 
re del Censis e sociologo per 
tutte le stagioni dovendo dire 
la sua sulla Jurassic Class af- 
ferma: “...occorre avere una 
dimensione storica per capi- 
re quanto sta accadendo. Sia- 
mo di fronte a un processo 
lungo, che porta alla voglia 
di lavoro autonomo e all’as- 
sunzione di responsabilità 
neoborghesi. Non sono cam- 
biamenti che accadono in po- 
chi giorni... la Fiat e la Za- 
nussi sicuramente stanno a- 
prendo la strada a un nuovo 
sistema di rapporti aziendali. 
Però può darsi che in alcune 
realtà decentrate questo cam- 
biamento stenti a penetrare, 
perché comunque è un cam- 
biamento storico” (Mondo 
Economico, art. cit.). 

Il nostro storico dei cam- 
biamenti còsì riassume la sua 
ricetta per la rivoluzione 
cretacea: “Andando avanti 


senza paura, senza improvvi- 
se fughe all’indietro. Libe- 
rando il lavoro, introducendo 
il lavoro interinale, il contrat- 
to a termine, il part-time. Per- 
ché la storia non si può fer- 
mare. E non si può nemmeno 
restare in mezzo al guado.” 

AI fine di evitare equivoci 
è bene ricordare agli anti- 
berlusconiani di complemen- 
to pronti ad accorrere sotto le 
bandiere progressiste nel ruo- 
lo di guardia plebea che i fau- 
tori della rivoluzione cretacea 
sono uniformemente presen- 
ti sia nel Polo delle Libertà 
(di impresa) che nell’area 
popolar-progressista e che 
CGIL-CISL-.UIL che garan- 
tiscono alla sinistra-centro i 
battaglioni pesanti sono pie- 
namente schierati nel proces- 
so di costruzione della comu- 
nità aziendale. 

L’economista Tiziano 
Treu, uomo di ampie vedute 
nonché presidente dell’ Agen- 
zia addetta alla contrattazio- 
ne del pubblico impiego, ri- 
leva con singolare acume: 
“La bocciatura di Termoli è 
un fatto significativo, ma non 
mi stupisce. E’ come se si an- 
dasse a chiedere alla gente se 
vuole più tasse. La democra- 
zia diretta va usata con cau- 
tela. Il problema è gestire la 
fase di riconversione cultura- 
le. Per riuscire in questo com- 
pito serve tanta formazione e 
un grande sforzo di comuni- 
cazione fra sindacato e base 
operaia. Tanto più che la gen- 
te oggi non è abituata ai sa- 
crifici.” 

Una serie di affermazioni 
del genere è, a dir poco, gra- 
ziosa. Da una parte si pone 
l’accento sulla partecipazio- 
ne dei lavoratori per definir- 
la come flessibilità, mobili- 
tà, taglio dei diritti, legame 
fra salari e obiettivi aziendali, 
autoimprenditorialità. Dal- 


Verso la comunità della merce? 


l’altra si rileva che è neces- 
sario evitare il ricorso anche 
a banali meccanismi demo- 
cratici di verifica degli accor- 
di dato che si tratta di educa- 
re ilavoratori, di condurli ad 
accettare la cultura cretacea, 
di informarli. In questo com- 
pito imprese e CGIL-CISL- 
UIL sono partners a pieno ti- 
tolo anche se è chiaro che i 
sindacati sono gestori subal- 
terni di decisioni prese a li- 
vello aziendale. 

. Come il neoliberalesimo 
prevede il rafforzamento del- 
la funzione di controllo sulla 
società da parte dello stato 
sotto l’apparente destataliz- 
zazione di alcune attività 
pubbliche, così la comunità 
dell’impresa prevede il raf- 
forzamento del dispotismo 
aziendale e, in subordine, di 
quello sindacale sui lavora- 
tori. 

Carlo Callieri, vice presi- 
dente della Confindustria, è 
molto chiaro in merito: “Il 
modello di relazioni indu- 
striali attuale prevede una re- 
sponsabilità della rappresen- 
tanza in termini di capacità 
negoziale. Chi contratta deve 
essere in grado di' prendere 
impegni. Un problema di co- 
erenza tra rappresentanti e 
rappresentati si pone eccome. 
E non può essere risolto con 
misure di verifica ex post. Il 
Tapporto va creato giorno per 
giorno con strumenti informa- 
li. Unico strumento formale 
sono le elezioni in cui i lavo- 
ratori scelgono chi li rappre- 
senta.” 

Visto che l’elezione dei 
rappresentanti avviene e av- 
verrà sempre di più mediante 
sistemi che escludono ogni 
voce fuori dal coro il mecca- 
nismo proposto da Callieri 
appare, a modo suo, perfetto. 
I lavoratori sono rappresen- 
tati dai sindacati istituzionali, 


II° CONVEGNO NAZIONALE FA.I. SULLA SCUOLA 
Livorno 28-29 gennaio 1995, ore 10.30 
presso la sede E.A.L., via degli Asili 33 


SCUOLA: NE’ DI STATO, NE’ PRIVATA - PER UNA 
TRASMISSIONE ANTIAUTORITARIA DEL SAPER 


Ordine del Giorno proposto: 


1) La politica dello Stato 


- la scuola fra deregulation e restaurazione 
- l’istruzione da servizio a prodotto 


2) Le lotte nella scuola 
- dei lavoratori 
- degli studenti 
- dei comitati 


3) Le iniziative degli anarchici 


Per prenotare il pernottamento: 0586/ 856034 (la sera), Patrizia o Tiziano. 


- per la riproposizione del metodo antiautoritario e 


assembleare 


- per il coordinamento delle politiche riventicative 
- per l’abolizione del valore legale del titolo di stu- 


dio 


- per mettere in discussione la divisione fra lavoro 


manuale e intellettuale 


- per l'opposizione alla presenza clericale nella scuola 
4) Proposte per la prosecuzione del dibattito sull’edu- 


cazione. 


NOI NON SMOBILITIAMO! 


Commissione di Corrispondenza - Federazione Anarchica Italiana 


- 


P.S. In margine ai lavori del Convegno si terrà una riunione della Commissione Internazionale. I compagni interessati 


ne prendano nota. 
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i sindacati istituzionali devo- 
no poter trattare senza una 
verifica sugli accordi, l’oriz- 
zonte della trattativa è l’in- 
teresse dell’azienda, i lavora- 
tori vanno convinti con mec- 
canismi informali. Saremo 
degli inguaribili triassici ma 
ci è difficile non pensare che 
i sullodati meccanismi infor- 
mali consistano in ricatti, pre- 
mi ad personam, minacce di 
licenziamento ecc.. 

Ci sembra che i punti de- 
boli del progetto in questio- 
ne siano, almeno, tre: 

- mentre sul terreno elet- 
torale è abbastanza facile 
gabbare gli elettori con pro- 
poste mirabolanti di destra o 
di sinistra sul terreno delle re- 
lazioni industriali e, in gene- 
re, di lavoro lo scontro di in- 
teressi è quotidiano. Senza 
nulla togliere al potere rim- 
becillente delle campagne 
pubblicitarie ci sembra diffi- 
cile convincere i lavoratori 
che la partecipazione all’or- 
ganizzazione del lavoro con- 
sista nella flessibilità. La 
flessibilità si può imporre con 
la forza ma questo è un altro 
discorso; 

- la deregolamentazione 
del mercato del lavoro o, se 
si preferisce, la flessibilità so- 
ciale allargata richiede, per 
funzionare alcuni strumenti 
che caratterizzano tutte le 
grandi democrazie industria- 
li come il salario minimo ga- 
rantito. In mancanza di una 
risorsa del genere sembra dif- 
ficile disaffezionare i lavora- 
tori da privilegi (si fa, anco- 
ra una volta, per dire) quali 
una certa garanzia del posto 
di lavoro; 

- il mito della professiona- 
lità può reggersi sulla di- 
stribuzione di aumenti sala- 
riali mirati a individui singo- 
li o a settori della forza lavo- 
to. L’accoppiata fra flessibi- 
lità e taglio del salario reale 
(Melfi prima, Termoli poi...) 
non può che accrescere, in 
tendenza, l’opposizione dei 
lavoratori alle nuove condi- 


. zioni di lavoro. 


Le preoccupazioni di par- 
te padronale ci sembrano, di 
conseguenza, più che fonda- 
te anche se gli argomenti uti- 
lizzati per definirle sono, a dir 
poco, ridicole. 

Come abbiamo visto, l’i- 
deologia dominante oppone il 
vecchio sistema delle garan- 
zie al nuovo sistema della 
flessibilità. Nella vita quoti- 
diana dei salariati questa 
pressione funziona sulla base, 
essenzialmente, del ricatto 
occupazionale. Si tratta, di 
conseguenza, di agire, in for- 
me in parte note e in parte da 
definire, su questo terreno 
con proposte che vadano con- 
tro la tendenza dominante e 
con la diretta partecipazione 
alle attuali lotte di resistenza 
dei salariati. 
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